BELFORTE MONFERRATO
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LA STORIA

Posto su di una collina che fa da contrafforte al Monte Colma, ai piedi del proprio castello, Belforte é un paese che sembra possedere le caratteristiche che maggiormente qualificano l'Alto Monferrato: una zona boschiva ancora intatta che fiancheggia la sponda destra dello Stura con piccoli agglomerati abitativi, una zona collinare di pregiati vigneti nella quale si inserisce il centro del paese, ed in fine, in basso, nell'ampia ansa del torrente, una zona pianeggiante, che oggi ospita il casello dell'A26, Autostrada dei trafori ed é ricca di insediamenti artigianali, commerciali e industriali.

Oltre che su questi ultimi l'economia poggia sull'agricoltura (viticoltura in particolare, con pregiate uve  non a caso é un grappolo d'uva che spicca nello stemma del Comune).

I monaci di San Colombano, a cui si attribuisce la fondazione del borgo, seppero insegnare alle popolazioni le coltivazioni più idonee all'ambiente. Si deve quindi alla loro opera se a Belforte e in tutto l'Alto Monferrato si sono sviluppati i vigneti ad é viva e sentita la tradizione vitivinicola.

Infatti secondo una tradizione erudita, che trova però conferma nella toponomastica e nel ritrovamento di significativi materiali archeologici, la nascita del primo insediamento abitativo del luogo fu dovuta a San Colombano, il monaco irlandese nato nel 540 e morto nel 615 nell'Abbazia di Bobbio da lui stesso fondata, il quale trovò nel nostro luogo quell'isolamento e quella tranquillità che consentivano la meditazione operosa, che ben si addiceva ad un monastero dell'ordine di San Benedetto. Egli aveva già fondato in Borgogna (Francia) il monastero di Luxeuil, divenuto famoso, ed é probabilmente da «ucseil» (come si pronunciava) che venisse il nome di Uxetium (volgarmente Ussecio) cioé piccolo Luxeuil, il primo nome di Belforte. Carlo Magno aggregò Uxetium al Contado di Acqui, i re Ugo e Lotario lo concessero ad Aleramo col diploma del 934, e in seguito passò a far parte dei possedimenti dei Marchesi del Bosco, uno dei rami in cui si suddivise la stirpe aleramica. Papa Innocenzo III nel 1198 confermò Ussecio alla Diocesi di Tortona.
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Il villaggio e il castello di Uxecium vengono citati per la prima volta in un documento, redatto in Alessandria, datato 19 agosto 1217, in quell'atto il console Baldo Rugna e 24 abitanti del luogo prestano giuramento di fedeltà al Comune alessandrino al quale donano le terre che possiedono in Uxecium. Si tratta di un episodio della contesa che vede Alessandria contrapporsi al disegno di penetrazione oltre il giogo perseguito dal Comune di Genova. Un confronto che di lì a poco, il 29 settembre dello stesso anno, vedrà Enrico di Uxecio, Marchese del Bosco, feudatario del luogo, unitamente ai figli, donare la metà del castello e della villa di Uxecio al Comune genovese che li reinveste della proprietà facendoli così diventare vassalli del Comune, un ruolo subordinato che i marchesi mal tollereranno.

Tuttavia nel corso del secolo le cessioni di proprietà e diritti a Genova e le reinvestiture ai marchesi si succedettero, così come i tentativi dei Del Bosco di riacquistare la loro autonomia.

Finalmente, nel 1273, Genova, stanca delle continue ribellioni marchionali, inviò le proprie truppe al comando del vicario in Oltregiogo, Egidio Di Negro, che, congiungendosi a Lerma con una colonna di armati guidata dal Podestà di Voltri, Jacopo Doria, dopo brevi scaramucce, entrarono in Ovada, procedendo poi ad assumere direttamente il controllo dell'intera zona: Ovada, Tagliolo, Belforte, Silvano e la Valle Stura. Venne così posto fine al dominio dei Del Bosco, le cui ragioni furono poi interamente acquistate nel 1293, quando la casata trasmise al Comune di Genova gli ultimi diritti che aveva conservato.

In questo periodo il borgo fece parte con i due Rossiglioni della podesteria di Ovada, conservando però una propria amministrazione autonoma. Nel 1328, l'Imperatore Ludovico il Bavaro ottenne il possesso di Genova ed investì, l'anno seguente, Anfraone Spinola, che era suo segretario, dei feudi di Rossiglione, Campo e Belforte. Gli Spinola tennero il paese sino al 1388, quando Rosato Spinola vendette i suoi diritti su Uxetium al Comune di Genova, che di lì a poco li rivendette a Napoleone Spinola.

Si vede perciò che, negli atti, il nome era ancora Uxetium o Ussecio, ma si usava anche il nome di Bellum Fortium o Belfortis cioé Belforte, che poi soppiantò l'antico nome caduto in disuso. Da allora i maligni lo dicono il paese delle due bugie non giudicandolo né bello (e qui sbagliano) né forte, anche se in svariate occasioni gli abitanti dovettero dar prova della loro forza e del loro animo nelle scaramucce con i vicini Rossiglionesi e nella resistenza a truppe o sbandati di passaggio.
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Belforte passò poi nel secolo XV sotto la sovranità dei Marchesi del Monferrato senza tuttavia che mutasse la famiglia dei feudatari, gli Spinola; é del 16 luglio 1470 l'infeudazione di Belforte a Raffaele Spinola. Questo casato, anche in seguito, continuò a possedere il feudo ottenendone conferme prima dai Paleologi e successivamente dai Gonzaga, duchi di Mantova. Nel 1533, Carlo V investiva Belfore a Battista Spinolaì. Alla sua morte il feudo pervenne all'unica figlia, Perinetta, sposata Grimaldi. Ma fra lei e i cugini Jacobo e Nicolao Spinola sorsero delle contese ed allora il Duca di Mantova avocò il feudo alla Camera ducale, ma poi, per interessamento di Andrea Doria, egli lo concedeva in feudo a Giovanni Grimaldi figlio di Perinetta.

Nel 1625, durante le guerre fra la Repubblica di Genova e i Savoia, il castello venne occupato dalle truppe piemontesi. Ma un'incursione di truppe irregolari polceverasche piombò sul borgo e, in quell'occasione, il paese e il castello furono saccheggiati. La cronaca ricorda che «fecero prigioni Monsù di Bessé francese, che era luogotenente del principe di Savoia con sessanta altri che alloggiavano in questo castello mentre erano in letto in amorosi diletti». É probabile che in questo frangente il castello venisse più o meno parzialmente diroccato.

Nel 1642, il feudo passò a Lorenzo Cattaneo, patrizio genovese della Famiglia dei Della Volta, che per primo portò il titolo di Marchese di Belforte, titolo che conservano tuttora i suoi discendenti, proprietari del Castello e del parco che lo circonda. Fu compito loro la costruzione del nuovo castello che avvenne in un sito diverso dal precedente, sui ruderi dell'antico monastero benedettino inglobando, nel contempo, la vecchia torre di avvistamento.

Nel 1644 si tenta una composizione delle conte se di confine che contrappongono Belforte a Ovada e Rossiglione, terre della Repubblica di Genova, dissidi che riguardano le regioni: Isorella, Moglia, Caretti, Vigna vecchia, Rinferrato, Pizzo di Gallo, Via Franca. Il cancelliere Massarotti, inviato della Repubblica, redigerà un atlante dei confini, ma il suo attento lavoro non esaurirà le contese, che rimarranno aperte, come é rimarcato dalle carte di confine del 1735 fra il Regno di Sardegna e la Repubblica, fino ad inizio Ottocento. Solo il periodo napoleonico, includendo tutti nel Grande Impero Francese, porrà fine al contenzioso.
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Nel 1703, anche se giuridicamente il passaggio ufficiale avverrà nel 1708, Belforte entrò a far parte degli Stati dei Savoia, tuttavia il duca Vittorio Amedeo II riconfermò l'investitura ai Cattaneo Della Volta, che rimasero signori del luogo.

Il paese venne poi coinvolto fra il 1746-49 nella Guerra di Successione austriaca che vide contrapposti gli Austriaci e re Carlo Emanuele III di Savoia alla Repubblica di Genova alleata coi regni borbonici di Francia, Spagna e Napoli. In diverse occasioni il paese monferrino divenne la base per le operazioni di guerra che le truppe austropiemontesi portarono alle terre della Repubblica. Questo ruolo non voluto fu la causa che scatenò contro il borgo le ritorsioni dei Rossiglionesi che sottoposero per più giorni al saccheggio il paese, per rappresaglia alle angherie subite dalle truppe piemontesi.

A fine secolo passarono per Belforte truppe francesi e russe; il borgo fu minacciato nel 1798 dagli insorti di Carrosio; successivamente divenne parte dell'Impero Francese di Napoleone e fu aggregato (1805) al Cantone di Castelletto d'Orba mentre nel 1803 era stato incorporato dal Cardinale Capra nella Diocesi di Acqui della quale tuttora fa parte.

Lo spirito rivoluzionario giunto con l'esercito francese provocherà, anche in questo borgo, notevoli cambiamenti e l'emergere del ceto borghese. Durante la Restaurazione, Carlo Cattaneo della Volta, marchese di Belforte, insoddisfatto del nuovo stato di cose, aderì alla Carboneria, passando poi dopo il `30 alla mazziniana "Giovine Italia"; fu lui che scelse la zona come luogo d'incontro fra le società segrete liguri e quelle lombarde e alessandrine. Scoperta la congiura venne condannato a morte in contumacia, essendo riparato in Francia. Tornerà a Belforte, nel 1842, ormai vecchio e malato, grazie a un indulto di re Carlo Alberto. Poi l'Unità d'Italia e l'avvento del nuovo secolo aprirono nuove prospettive per le nostre campagne e sembrarono promettere alle popolazioni un avvenire migliore.

[image: image5.jpg]



Ad inizio Novecento, lo scoppio della "Grande guerra" portò anche gli abitanti di Belforte a morire nelle trincee del Carso o sulle pendici del Grappa.

Nella zona, il periodo fascista coincise poi con la crisi del settore vitivinicolo attaccato dalla peronospora, mentre le Feste vendemmiali segnavano, certamente, il momento di maggior consenso al regime, Per Belforte il ventennio significò la perdita dell'autonomia e dell'identità perché venne forzosamente unito a Tagliolo.

La seconda guerra mondiale vide poi nascere sui monti che circondano il borgo un forte movimento partigiano, che fu più volte colpito dalla rappresaglia nazifascista, tanto che la Benedicta é assurta a simbolo nazionale di quel sacrificio.

In paese la Liberazione venne accolta con gioia non solo per la riconquista delle libertà politiche di ogni cittadino, ma anche per il recupero della propria identità e dell'autonomia amministrativa.

